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Con Liliana Ferraro ci lascia un altro grande protagonista di quella irripetibile stagione, il

biennio 1991-1993, che qualcuno ha definito del “coraggio di Stato” e che lei aveva contribuito a

preparare, al fianco di Giovanni Falcone, proprio curando la logistica di allestimento dell’aula

bunker del cosiddetto maxi-processo (475 imputati) a cosa nostra, iniziatosi il 10 febbraio 1986 e

terminato con la sentenza finale della Corte di Cassazione, il 30 gennaio 1992.

Ma il profilo istituzionale di Liliana, dopo la laurea in Giurisprudenza a Napoli, si delinea assai

presto. Entrata in magistratura nel 1970 e assegnata al Tribunale di Lodi, approda ben presto al

Ministero di Grazia e Giustizia (1973): qui segue la riforma dell’ordinamento penitenziario e del

codice di procedura penale. Tra il 1974 e il 1980 rivestirà poi l’incarico di responsabile del

coordinamento tra il Ministero di Grazia e Giustizia ed il Nucleo Antiterrorismo del Generale

Dalla Chiesa. In questa veste cura anche i profili normativi previsti dagli accordi internazionali e

le relazioni con il Consiglio d’Europa per la Convenzione per la lotta al terrorismo.

Dal 1980 al 1983 una nuova esperienza: presso la Corte Suprema di Cassazione. E poi di nuovo al

Ministero di Grazia e Giustizia: collabora con il pool antimafia di Antonino Caponnetto, Giovanni

Falcone e Paolo Borsellino al quale fornisce mezzi e strutture per la lotta alla criminalità. È in

questa sua nuova veste che sovrintenderà, come sopra ricordato, alla costruzione dell’aula

bunker, una futuristica “astronave” blindata in grado di contenere in sicurezza migliaia di
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persone tra imputati, avvocati, giornalisti da tutto il mondo, il pubblico.

Nel 1991 poi è nominata Vice Direttore Generale del Ministero di Grazia e Giustizia, al fianco di

Giovanni Falcone. Con il ministro Claudio Martelli daremo il via ad una stagione di fortissimo

impulso, nella legislazione e nella nuova architettura di contrasto al crimine organizzato

transnazionale, che neppure la strage di Capaci riuscirà a fermare.    Dopo l’assassinio di Falcone,

nell’agosto del 1992, Liliana ne prenderà il testimone con la nomina a Direttore Generale degli

Affari Penali del Ministero di Grazia e Giustizia. Sarà il settembre nero degli arresti di mafia, sarà

la cattura di Totò Reina. Quello stesso anno riceverà il premio di “Europeo dell’anno”, per

l’attività svolta in Europa.

Nel 1994 sarà, a Napoli, Coordinatore Nazionale per la preparazione e l’organizzazione della

Conferenza mondiale delle Nazioni Unite sulla criminalità organizzata transnazionale. Dal 1996

al 2003 è Consigliere di Stato. È stata poi socio fondatore e Segretario Generale della Fondazione

“Giovanni e Francesca Falcone”. Per molti anni Liliana, nel segno dell’amicizia con Giovanni

Falcone e Gianni De Gennaro, ha seguito le attività del Centro Studi Americani, del cui Consiglio

di Amministrazione ha fatto parte. E nel 2001 è nominata Assessore alle Politiche per la

Sicurezza, alla Polizia Municipale ed Avvocatura del Comune di Roma. Dal 2015 ricopriva il ruolo

di Presidente dell’Organismo di Vigilanza della Società Aeroporti di Roma. 

Liliana è stata sempre una protagonista anche contro e in mezzo a tanti pericoli e minacce. Da

ultimo, nonostante la malattia e le sofferenze che ha patito, non ha mai smentito il suo essere

una forte donna dedita al bene comune, con una concezione del suo ruolo istituzionale che è

stata e sarà di esempio per le future generazioni.

Se ne va con lei un’amica. Insieme, penso, siamo state capaci di interpretare un percorso di

cambiamento negli organismi giudiziari ancora oggi presidio di legalità. Combattenti e

combattute abbiamo insieme affermato una prima presenza delle donne nell’universo

giudiziario di questa Italia, senza retorica e con l’orgoglio di poter affermare che solo il merito ci

avrebbe potuto premiare.

Sono certa che il testimone che Liliana ci ha consegnato ha e avrà un altissimo valore morale e

noi lo conserveremo come il suo dono più prezioso.
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